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C on un’ardita acrobazia mentale in questo libro mi sono
posto l’obiettivo di dimostrare che vivere è come
condurre un evento dal vivo o un format radiotelevisivo.

Bisogna innanzitutto saper gestire il proprio corpo nello
spazio, respirare in maniera corretta, parlare incisivamente e
ottenere lo scopo prefissato. È, inoltre, necessario imparare a
improvvisare, gestire i conflitti, saper negoziare con i nostri
interlocutori e relazionarci con diverse persone per ottenere il
medesimo risultato.

L’era digitale sta invadendo la nostra vita sempre più velo-
cemente, ma, per quanta tecnologia si nasconda dietro ogni
nostro gesto o pensiero, alla base rimane (e rimarrà sempre)
un processo di comunicazione. Saper condurre quel processo
determinerà sempre di più il nostro successo nella vita privata,
sul lavoro e nelle relazioni con gli altri.

Come si insegna a chiunque voglia fare il presentatore o il
conduttore, la buona notizia è che comunicatori non si nasce, ma
lo si può diventare. La pessima notizia è che è difficile. Molto.
Condurre un evento, infatti, è un’arte complessa e delicata.
Saperlo fare è un’abilità propria di pochi professionisti. Proce-
dere a una presentazione non significa unicamente calcare le
assi di un palcoscenico davanti a un pubblico più o meno feroce.
Si conduce anche quando si fa un colloquio, quando si insegna
a un figlio, quando si cerca un collaboratore, quando si chiede
un permesso al capo o si tenta una negoziazione. 

Inoltre, non è vero che per condurre bene sia sufficiente saper
parlare. La conduzione implica la preparazione, la gestione
dello stress, la consapevolezza della propria voce, la capacità di
gestire il proprio corpo, la creatività e l’allenamento.

INTRODUZIONE
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Il bravo presentatore ha un pregio e un difetto: da una parte
ha un ruolo obiettivamente affascinante e privilegiato, dall’altra
è un professionista che spreca la maggior parte del proprio
tempo a convincere le aziende e gli uomini dell’importanza del
proprio ruolo. Proprio come accade a tutti noi nella nostra vita.

Condurre non significa solo lavorare, ma emozionare ed
emozionarsi. In una sola parola: vivere. Per questo motivo è
un compito a cui tutti siamo chiamati ed è raro trovare un
professionista capace di assolverlo al meglio. Nella vita siamo
tutti conduttori di noi stessi.

In questo libro ho cercato di analizzare alcune delle caratte-
ristiche salienti del mestiere del conduttore, così come mi
sono state insegnate e, soprattutto, così come le ho carpite
dall’esperienza. Ho cercato di intuire che cosa di questo strano
mestiere possa essere utile alla vita di tutti, scoprendo
con una certa sorpresa che molto spesso la conduzione e la
vita si sovrappongono quasi perfettamente. E anche molto
pericolosamente. Per questo motivo, nelle pagine seguenti,
utilizzerò il verbo condurre come sinonimo di vivere.

Prezzolini diceva che “la realtà se ne infischia delle teorie” e
aveva terribilmente ragione. Sul palco, lassù, sembra facile,
ma è incredibilmente difficile. Così come saper vivere.

Mi scusino, dunque, i puristi della saggistica se, qua o là,
ho voluto infarcire la teoria di molta pratica vissuta. Ma io ho
sempre adorato Prezzolini.

Roberto Rasia dal Polo
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CONCLUSIONI

H o pensato a lungo a una metafora che potesse conclu-
dere questo libro. Alla fine, ho scelto una vecchia
storiella che magari avrete già sentito e con la quale

ho concluso molte convention. Mi piace moltissimo, perché
ritengo che riassuma perfettamente molti degli aspetti di cui ho
parlato fin qui. In particolare, il suo focus è dedicato alla Forma
e alla Sostanza (capitolo F), che già ho definito “mio vecchio
pallino”. Godetevela.

Un giorno di marzo un cieco decise di chiedere l’elemosina. Si
informò su quale fosse la strada più trafficata della città e
si recò là, accanto all’entrata di una banca, dopo aver chiesto a
un amico di scrivergli su un pezzo di cartone la frase “Sono
cieco, aiutatemi”.

Si sedette di buon mattino e iniziò ad aspettare, percependo
le centinaia di persone che gli passavano davanti ogni minuto.

Dopo due ore, il cappello accanto al cartone conteneva solo
due monete. Il cieco, profondamente deluso e ferito, scaricò la
colpa sull’egoismo della gente e sulla vita misera e riempì la
propria testa di concetti negativi. 

Poi, a un certo punto, sentì un uomo che si avvicinava con passo
deciso. Si fermò e si chinò. Il non vedente sperò che si trattasse di
un uomo ricco, capace di donargli qualche grossa moneta.

Quell’uomo rimase per un minuto davanti al cieco, toccando
qualcosa vicino a lui. Poi si rialzò e, con lo stesso passo deciso
di prima, si allontanò.

Il cieco allungò subito le mani e controllò l’entità della
beneficenza, ma rimase deluso nel constatare che nel cappello
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c’erano sempre le stesse monete di prima. Pensò, allora, istin-
tivamente, che gli avesse potuto rubare il cartello con la scritta,
ma il cartone era ancora al suo posto, accanto al cappello. Il
cieco si domandò cosa avesse fatto quell’uomo e non ci badò
più di tanto. 

Da quel momento, il mendicante dovette svuotare il cappello
ben tre volte ogni ora del giorno, da quante monete i passanti
vi avevano inserito. Il non vedente non capiva cosa fosse
successo e gridò al miracolo, benedicendo tutta quella gente.
Poi, a un certo punto del pomeriggio, riconobbe lo stesso
passo di quell’uomo del mattino. Lo fermò e gli disse:

“Scusi Signore, ma stamane lei si è fermato per caso davanti
a me per qualche secondo?”.

“Sì” rispose sorridente quell’uomo.
“E vuol essere così gentile da dirmi come mai, visto che non

mi ha lasciato nessuna moneta?”.
“Volentieri. Ti ho semplicemente dato un’occasione, amico

mio, che ti meriti pienamente. Non conta cosa fai, conta come
lo fai. Ho preso il tuo cartello, l’ho girato e con la mia penna vi
ho scritto sopra: “Oggi è primavera e io non posso vederla”.
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